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14 marzo 2021
4ª DOMENICA DEL TEMPO DI QUARESIMA «B»
Domenica Lætare

L’amore di Cristo fonte di vita

ACCOGLIERE

Oggi, a metà del nostro cammino quaresimale, sentiremo risuonare accenti di gioia: Rallegrati Gerusalemme... esultate di gioia! La Pasqua è ormai vicina e ce lo annuncia questa quarta domenica di Quaresima. La liturgia della Parola, indicandoci la croce di Cristo, ci indica la prova dell’amore di Dio per noi, della salvezza offertaci con il dono della sua vita. Anche noi, come Nicodemo, facciamo fatica a capire, ma la croce diviene appiglio sicuro della nostra vita e pegno della nostra gloria.

La croce da albero secco e sterile, è fiorita ed illumina il mondo con la morte di Cristo. Il Crocifisso ci apre una prospettiva di vita nuova, rilancia una scelta di luce e di speranza. 

ANTIFONA D’INIZIO

Rallegrati, Gerusalemme,

e voi tutti che l’amate, riunitevi.

Esultate e gioite, voi che eravate nella tristezza:

saziatevi dell’abbondanza

della vostra consolazione. (Cfr. Is 66,10-11)
Il celebrante introduce l’ATTO PENITENZIALE con queste parole o altre simili

Carissimi fratelli e sorelle,

a metà del cammino quaresimale

la liturgia di questa quarta domenica, anche nei colori,
fa risuonare accenti di gioia per la Pasqua ormai vicina.
La Parola che oggi ascolteremo,

ci aiuterà a comprendere la prova dell’amore di Dio per noi,

della salvezza offertaci con il dono della vita del Figlio.
Fissando il nostro sguardo sulla croce di Cristo,
che da albero secco e sterile è diventata luce per il mondo,
chiediamo perdono per tutti i nostri peccati.

Si fa una breve pausa di silenzio. Poi il sacerdote dice le seguenti invocazioni:

Signore Gesù, chi crede in te non muore ma ha la vita eterna:

perdona la nostra incredulità Kyrie eleison.

- Kyrie eleison.
Cristo Signore, tu non sei venuto nel mondo per giudicare:

perdona il nostro peccato Christe eleison.

- Christe eleison.
Signore Gesù, tu sei la luce venuta nel mondo:

perdona le nostre opere malvagie Kyrie eleison.

- Kyrie eleison.
Segue l’assoluzione del sacerdote:

Dio onnipotente abbia misericordia di noi, 

perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.

- Amen.

ORAZIONE COLLETTA
Preghiamo.

Dio buono e fedele, 

che mai ti stanchi di richiamare gli erranti

a vera conversione

e nel tuo Figlio innalzato sulla croce

ci guarisci dai morsi del maligno,

donaci la ricchezza della tua grazia,

perché rinnovati nello spirito possiamo corrispondere

al tuo eterno e sconfinato amore.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,

e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

- Amen.

PRIMA LETTURA 
2 Cr 36,14-16.19-23 

Con l’esilio e la liberazione del popolo si manifesta l’ira e la misericordia del Signore.
Gli ebrei sono stati infedeli all’alleanza con Dio. Egli ha cercato di richiamarli a sé in tanti modi, ma sempre invano. Nell’esilio, Dio non li ha abbandonati, attraverso il re Ciro li riconduce nella loro patria. Nella loro storia c’è la nostra. La fedeltà di Dio al suo amore è per noi motivo di grande gioia.

Dal secondo libro delle Cronache
In quei giorni, tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono le loro infedeltà, imitando in tutto gli abomini degli altri popoli, e contaminarono il tempio, che il Signore si era consacrato a Gerusalemme.

Il Signore, Dio dei loro padri, mandò premurosamente e incessantemente i suoi messaggeri ad ammonirli, perché aveva compassione del suo popolo e della sua dimora. Ma essi si beffarono dei messaggeri di Dio, disprezzarono le sue parole e schernirono i suoi profeti al punto che l’ira del Signore contro il suo popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio. Quindi [i suoi nemici] incendiarono il tempio del Signore, demolirono le mura di Gerusalemme e diedero alle fiamme tutti i suoi palazzi e distrussero tutti i suoi oggetti preziosi.

Il re [dei Caldèi] deportò a Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino all’avvento del regno persiano, attuandosi così la parola del Signore per bocca di Geremìa: «Finché la terra non abbia scontato i suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo della desolazione fino al compiersi di settanta anni».

Nell’anno primo di Ciro, re di Persia, perché si adempisse la parola del Signore pronunciata per bocca di Geremìa, il Signore suscitò lo spirito di Ciro, re di Persia, che fece proclamare per tutto il suo regno, anche per iscritto: «Così dice Ciro, re di Persia: “Il Signore, Dio del cielo, mi ha concesso tutti i regni della terra. Egli mi ha incaricato di costruirgli un tempio a Gerusalemme, che è in Giuda. Chiunque di voi appartiene al suo popolo, il Signore, suo Dio, sia con lui e salga!”».

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 136 (137)
Il salmo canta la sofferta nostalgia della città santa del popolo dell’alleanza deportato in terra straniera. Nonostante la lontananza dovuta all’esilio, le parole esprimono accenti di profonda gioia.
Rit.: Il ricordo di te, Signore, è la nostra gioia.
Lungo i fiumi di Babilonia,

là sedevamo e piangevamo

ricordandoci di Sion.

Ai salici di quella terra

appendemmo le nostre cetre. R/.
Perché là ci chiedevano parole di canto

coloro che ci avevano deportato,

allegre canzoni, i nostri oppressori:

«Cantateci canti di Sion!». R/.
Come cantare i canti del Signore

in terra straniera?

Se mi dimentico di te, Gerusalemme,

si dimentichi di me la mia destra. R/.
Mi si attacchi la lingua al palato

se lascio cadere il tuo ricordo,

se non innalzo Gerusalemme

al di sopra di ogni mia gioia. R/.
SECONDA LETTURA
Ef 2,4-10 
Morti per le colpe, siamo stati salvati per grazia.
Anche Paolo parla della gioia della redenzione. Lo fa con un messaggio pasquale rivolto agli Efesini e noi a tutti. Morti per i peccati, anche noi siamo stati salvati per grazia, per amore da parte di Dio, ricco di misericordia.

Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesìni
Fratelli, Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. 

Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù.

Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Cfr.  Gv 3,16
Lode e onore a te, Signore Gesù!

Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito;

chiunque crede in lui ha la vita eterna.

Lode e onore a te, Signore Gesù!

VANGELO
Gv 3,14-21
Dio ha mandato il Figlio perché il mondo si salvi per mezzo di lui.
Il vangelo presenta l’incontro di Gesù con Nicodemo. Il cuore del brano evangelico sta nel messaggio d’amore di Dio per l’umanità. Egli ha donato suo Figlio per la nostra salvezza. Attorno a questo centro ruotano parole che richiamano il grande tema di Cristo luce del mondo.

Dal Vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 

E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

PREGHIERA DEI FEDELI
Celebrante

Fratelli e sorelle, innalziamo al Signore la nostra preghiera,

perché da lui solo viene la nostra salvezza.

Lettore

Diciamo insieme: Con fede noi ti preghiamo!
1) Alla tua chiesa di Cosenza-Bisignano e al suo amato Pastore Salvatore,
dona, o Signore, una fede salda,
affinché tengano sempre fisso lo sguardo su Gesù, il Figlio dell’uomo.

2) Ai credenti in te concedi, o Signore, una speranza viva,
affinché contemplino il Crocifisso quale Innalzato nella gloria.

3) Agli uomini del mondo ispira, o Signore, una carità fraterna,
affinché, operando il bene, giungano alla luce.

4) Alla nostra Comunità parrocchiale e a ciascuno dei presenti,
rivela, o Signore, il tuo amore per il mondo,
affinché sappiano amare tutti gli uomini, giusti e peccatori.

Celebrante

Padre d'infinito amore,

tu ci ami anche quando non ti accogliamo.

Tu ci aspetti e non ti stanchi mai di offrirci la tua luce

perché possiamo ricominciare a sperare.

Grazie per il dono di tuo Figlio, la nostra salvezza,

che vive e regna nei secoli dei secoli. 

- Amen.
ORAZIONE SULLE OFFERTE

Ti offriamo con gioia, Signore,

questi doni per il sacrificio:

aiutaci a celebrarlo con fede sincera

e a offrirlo degnamente per la salvezza del mondo.
Per Cristo nostro Signore. 
- Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Gerusalemme è costruita

come città salda e compatta.

Là salgono insieme le tribù, le tribù del Signore

secondo la legge di Israele,

per lodare il nome del Signore. (Sal 121,3-4)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che illumini ogni uomo
che viene in questo mondo,

fa’ risplendere su di noi la luce del tuo volto,

perché i nostri pensieri
siano sempre conformi alla tua sapienza

e possiamo amarti con cuore sincero.
Per Cristo nostro Signore.
- Amen.
RIFLETTERE

Questa domenica è detta «Lætare» dalla prima parola latina del canto d’ingresso («Rallegratevi»). Nella liturgia odierna il Padre ci sollecita a intraprendere il cammino di conversione e ci indica attraverso la sua Parola la via di salvezza in Gesù suo Figlio innalzato sulla croce. Cristo Crocifisso è colui che ci salva dai morsi velenosi del male che insidiano il cuore. Aiutati dalla Parola di Dio, impariamo a guardarlo, ad accoglierlo e a seguirlo. Lasciamoci attrarre da lui innalzato per la nostra redenzione.

Nicodemo, «un capo dei giudei», colui che è andato di notte da Gesù, è l’intermediario per noi della parola del Signore. La conversazione si è prolungata, ha preso diramazioni tematiche, si è sviluppata in un insegnamento sul disegno di Dio e la missione di Gesù, il Figlio unigenito. Ma nel brano odierno non c’è dialogo, non ci sono interlocutori. Una riflessione di Giovanni? A noi è sufficiente cogliere nelle parole di Gesù l’accenno alla passione e soprattutto il messaggio pasquale della meditazione dell’evangelista. Contempliamo Gesù innalzato in croce e nella gloria.

In Nicodemo siamo tutti noi a interpellare il Signore Gesù. Siamo noi a non cogliere il messaggio del Maestro, che ribadisce il mistero della croce come potenza-sapienza di Dio. Nella croce, secondo Giovanni, inizia il cammino di esaltazione voluto dal Padre per suo Figlio. In essa si rivela il grande amore con il quale Dio ci ha amati. La liturgia ci invita a considerare il cammino necessario per accogliere la luce di Cristo: la fede. Sarà la fede che ci farà riconoscere nel Crocifisso il Risorto. La rinnoveremo, come adesione a lui, nella Veglia pasquale.
La prima lettura ci presenta lo sconfinato amore di Dio che si serve anche degli eventi storici per mostrare agli uomini la sua fedeltà. Momenti di sofferenza e di morte si rivelano attimi di sconfinata misericordia, di un Dio che si china sui suoi figli e gli dona salvezza. Paolo approfondisce la tematica del testo evangelico: la salvezza nasce dall’incontro tra l’amore di Dio manifestato in Cristo e l’adesione dell’uomo al Figlio mediante la fede ed il Battesimo. La salvezza ci è donata per misericordia divina e noi, di fronte a questo dono, siamo chiamati ad una maggior consapevolezza.
Il centro del dialogo tra Gesù e Nicodemo è la rivelazione di Gesù e dell’amore di Dio. Contempliamo, dunque, l’amore gratuito del Padre in Cristo, un amore concreto manifestato nel dono del Figlio. La grandezza del dono del Padre si rivela non tanto nella morte in croce di Gesù, della quale il serpente nel deserto era figura, ma piuttosto nel fatto che il Padre non ha tenuto per sé ciò che aveva di più caro.
È da questo dono d’amore che il Padre inaugura nel Figlio il tempo della sua misericordia, tempo nel quale non condanna il mondo né fa emettere al Figlio sentenze nei confronti dell’umanità. La missione di Gesù è scandita dal perdono e dalla misericordia, da accenti pieni di amore e da inviti ad una conversione che nasce dalla rivelazione dell’amore del Padre per noi. Tempo di misericordia che ci rende partecipi della vita stessa di Dio, la vita eterna. Vita che ci viene offerta se crediamo e se aderiamo alla luce. Essa ci fa partecipare della luce stessa di Dio che vince le tenebre del peccato e della morte.
La fede, dunque, il nostro credere, è l’elemento discriminante tra salvezza e condanna. La fede non è solo il pensare su Dio ma è soprattutto il fare la verità, cioè operare con lealtà. Le opere che nascono dalla fede portano ad un’adesione totale a Dio e all’obbedienza alla sua parola. Ma Dio si trova impedito dalla nostra libertà. Essa lega l’opera di Dio, le impedisce d’agire, di svilupparsi. Dio si ferma di fronte alle scelte dell’uomo. Scegliendo o rifiutando il Figlio l’uomo emette da se stesso la sentenza di vita o di condanna, sceglie di dimorare nella luce o nelle tenebre e quindi di odiarla.
La liturgia ci invita ad accogliere, con coraggio e totale abbandono, Cristo come dono del Padre. Accoglierlo nella vita di tutti i giorni: a quanti lo hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio. È la via per riscoprire il vero senso della fede e per possedere in noi la vita eterna. Con questa vita di Dio in noi gestiremo la nostra esistenza sulla stessa scia del Figlio e diventeremo come lui, luce del mondo.
CONFRONTARE

· Ti preghiamo di poter trovare la medicina per la ferita, la luce eterna per le tenebre, la purezza dell’innocenza per la coscienza. Vogliamo, infatti, con tutte le energie, discernere il tuo volto, ma ne siamo impediti dalla cecità della tenebra consueta. Siamo avidi di guardare i cieli, ma non ne abbiamo le possibilità finché restiamo accecati dalle tenebre dei peccati; e tanto meno imitiamo con una santa vita coloro che per l’eccellenza della vita hanno ricevuto il nome del cielo. Vieni, dunque, Gesù, in aiuto di noi che ti preghiamo nel tuo tempio (Sacramentario Mozarabico).

· Dio non poteva fornire al mondo un altro rimedio che quello della morte di suo Figlio?… Sicuramente egli poteva riscattarci in mille altri modi che non fossero la morte di suo Figlio, ma non l’ha voluto, perché ciò che era sufficiente per la nostra salvezza non lo era per il suo amore; e per mostrarci quanto ci amava, questo Figlio divino è morto nella morte più dura e ignominiosa, quella sulla croce (S. Francesco di Sales).

· Questa è la via della fede: Dio che si manifesta come colui che è, come creatore, come sostenitore. E quando il Salvatore mi dice: «Chi crede nel Figlio ha la vita eterna», io ho tutte le risposte chiare all’enigma del mio stesso essere (S. Teresa Benedetta della Croce - Edith Stein).

VIVERE

· Alziamo gli occhi verso la Croce, non solo nella chiesa ma anche nelle nostre case, illuminiamola con un cero… Accogliamo la forza e la luce del risorto in noi e attorno a noi.

· Portiamo negli occhi e nel cuore la Croce di Cristo contemplata nella liturgia domenicale. Essa è segno di amore e di salvezza. Ognuno prenda quotidianamente la sua croce dalle mani di Gesù e manifesti poi nei contatti personali la bontà di Dio.

· Partecipiamo ad una Via Crucis. 

· Se non possiamo, potremo distribuire lungo la settimana alcune stazioni che faremo in famiglia.
ADORARE

La salvezza viene dall’alto

Signore Gesù, ci hai creati per essere felici,

ma niente di ciò che ci circonda ci rende tali,

solo tu puoi appagare i nostri desideri.

Non è facile avere una fede viva e profonda,

richiede conversione del cuore

e obbedienza al tuo volere.

Il serpente di bronzo innalzato da Mosè

è il segno del tuo innalzamento sulla croce,

e chi crede in te, ha la vita eterna.

La mediocrità della nostra vita

ci impedisce di difenderci dai morsi dei serpenti,

e tu non ti stanchi mai di esortarci a vera conversione.

Il tuo amore eterno e sconfinato

è motivo di gioia, ci trasforma,

ci rende capaci di donarti agli altri.

Gli ebrei guardando il serpente di bronzo

ottenevano la salute fisica;

noi guardando te, avremo la vita eterna,

e saremo salvi dai nostri peccati.

A. Merico
da: Orante nell’ascolto. Preghiere dell’anno liturgico «B», Elledici, Leumann 2005, p. 37
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